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B9-0134/2022

Risoluzione del Parlamento europeo sullo Stato di diritto e le conseguenze della sentenza 
della CGUE
(2022/2535(RSP))

Il Parlamento europeo,

– visti l'articolo 2, l'articolo 3, paragrafo 1, l'articolo 4, paragrafo 3, gli articoli 6, 7 e 13, 
l'articolo 14, paragrafo 1, l'articolo 16, paragrafo 1, l'articolo 17, paragrafi 1, 3 e 8, 
l'articolo 19, paragrafo 1, secondo comma, e l'articolo 49 del trattato sull'Unione 
europea (TUE), nonché gli articoli 265, 310, 317 e 319 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea (TFUE),

– vista la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea,

– visto il regolamento (UE, Euratom) 2020/2092 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 dicembre 2020, relativo a un regime generale di condizionalità per la protezione 
del bilancio dell'Unione1 (il regolamento sulla condizionalità dello Stato di diritto),

– vista la sua risoluzione del 25 marzo 2021 sull'applicazione del regolamento (UE, 
Euratom) 2020/2092, il meccanismo di condizionalità dello Stato di diritto2,

– vista la sua risoluzione del 10 giugno 2021 sulla situazione dello Stato di diritto 
nell'Unione europea e l'applicazione del regolamento (UE, Euratom) 2020/2092 relativo 
alla condizionalità3,

– vista la sua risoluzione dell'8 luglio 2021 sull'elaborazione di orientamenti per 
l'applicazione del regime generale di condizionalità per la protezione del bilancio 
dell'Unione4,

– visto il suo ricorso per carenza proposto il 29 ottobre 2021 nella causa C-657/21, 
Parlamento europeo / Commissione, attualmente pendente dinanzi alla Corte di giustizia 
dell'Unione europea (CGUE),

– viste le relazioni della Commissione sullo Stato di diritto del 30 settembre 2020 
(COM(2020)0580) e del 20 luglio 2021 (COM(2021)0700),

– viste le conclusioni adottate dal Consiglio europeo l'11 dicembre 2020,

– vista la giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione europea e della Corte 
europea dei diritti dell'uomo,

– viste le sentenze pronunciate dalla Corte di giustizia il 16 febbraio 2022 nelle cause 

1 GU L 433 del 22.12.2020, pag. 1.
2 GU C 494 dell'8.12.2021, pag. 61.
3 GU C 67 dell'8.2.2022, pag. 86.
4 GU C 99 dell'1.3.2022, pag. 146.
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C-156/21 e C-157/215,

– vista la sentenza pronunciata dalla CGUE nella causa C-650/18 il 3 giugno 2021, in cui 
respinge il ricorso dell'Ungheria contro la risoluzione del Parlamento europeo che avvia 
la procedura volta a constatare l'esistenza di un evidente rischio di violazione grave, da 
parte di detto Stato membro, dei valori su cui si fonda l'Unione6,

– viste l'ordinanza della CGUE del 14 luglio 2021 e la sua sentenza del 15 luglio 20217, 
secondo cui il sistema disciplinare per i giudici in Polonia non è compatibile con il 
diritto dell'UE,

– vista la sua risoluzione del 12 settembre 2018 su una proposta recante l'invito al 
Consiglio a constatare, a norma dell'articolo 7, paragrafo 1, del trattato sull'Unione 
europea, l'esistenza di un evidente rischio di violazione grave da parte dell'Ungheria dei 
valori su cui si fonda l'Unione8,

– vista la proposta motivata della Commissione del 20 dicembre 2017 a norma 
dell'articolo 7, paragrafo 1, TUE sullo Stato di diritto in Polonia: proposta di decisione 
del Consiglio sulla constatazione dell'esistenza di un evidente rischio di violazione 
grave dello Stato di diritto da parte della Repubblica di Polonia (COM(2017)0835),

– vista la sua risoluzione del 1° marzo 2018 sulla decisione della Commissione di attivare 
l'articolo 7, paragrafo 1, TUE relativamente alla situazione in Polonia9,

– viste le lettere del 17 novembre 2021 inviate dalla Commissione alla Polonia e 
all'Ungheria a norma dell'articolo 6, paragrafo 4, del regolamento sulla condizionalità 
dello Stato di diritto,

– visti l'articolo 132, paragrafo 2, e l'allegato VI del suo regolamento,

A. considerando che l'Unione europea si fonda sui valori del rispetto della dignità umana, 
della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei 
diritti umani, compresi i diritti delle persone appartenenti a minoranze, come sancito 
all'articolo 2 TUE;

B. considerando che, secondo il regolamento sulla condizionalità dello Stato di diritto, lo 
Stato di diritto deve essere inteso alla luce dei valori e dei principi sanciti dall'articolo 2 
TFUE, in particolare i diritti fondamentali e la non discriminazione; che la 

5 Sentenza del 16 febbraio 2022, Ungheria / Parlamento europeo e Consiglio dell'Unione 
europea, C-156/21, ECLI:EU:C:2022:97 e sentenza del 16 febbraio 2022, Repubblica di 
Polonia / Parlamento europeo e Consiglio dell'Unione europea, C-157/21, 
ECLI:EU:C:2022:98.
6 Sentenza del 3 giugno 2021, Ungheria / Parlamento europeo, C-650/18, 
ECLI:EU:C:2021:426.
7 Ordinanza della vicepresidente della Corte del 14 luglio 2021, Commissione 
europea / Repubblica di Polonia, C-204/21 R, ECLI:EU:C:2021:593, e sentenza del 15 luglio 
2021, Commissione europea / Repubblica di Polonia, C-791/19, ECLI:EU:C:2021:596.
8 GU C 433 del 23.12.2019, pag. 66.
9 GU C 129 del 5.4.2019, pag. 13.
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Commissione dovrebbe utilizzare tutti gli strumenti a sua disposizione, compreso il 
regolamento sulla condizionalità dello Stato di diritto, per affrontare le persistenti 
violazioni della democrazia e dei diritti fondamentali ovunque nell'Unione, compresi gli 
attacchi contro la libertà dei media e i giornalisti, i migranti, i diritti delle donne, i diritti 
delle persone LGBTIQ e la libertà di associazione e di riunione; che la Commissione 
dovrebbe agire e tenerne conto nell'applicazione del regolamento sulla condizionalità 
dello Stato di diritto;

C. considerando che un eventuale rischio evidente di violazione grave da parte di uno Stato 
membro dei valori enunciati all'articolo 2 TUE non riguarda soltanto il singolo Stato 
membro in cui si materializza il rischio, ma si ripercuote anche sugli altri Stati membri, 
sulla fiducia reciproca tra questi e sulla natura stessa dell'Unione, nonché sui diritti 
fondamentali dei suoi cittadini in base al diritto dell'Unione;

D. considerando che i valori sanciti all'articolo 2 TUE definiscono l'identità stessa 
dell'Unione europea quale ordinamento giuridico comune e che, pertanto, l'Unione 
europea deve essere in grado di difendere tali valori, nei limiti delle sue competenze 
conferite dai trattati;

E. considerando che il regolamento sulla condizionalità dello Stato di diritto è entrato in 
vigore il 1º gennaio 2021 ed è obbligatorio in tutti i suoi elementi nonché direttamente 
applicabile in ciascuno degli Stati membri a partire da tale data;

F. considerando che l'applicabilità, la finalità e l'ambito di applicazione del regolamento 
sulla condizionalità dello Stato di diritto sono chiaramente definiti in tale regolamento; 
che, in conformità dell'articolo 17, paragrafo 1, TUE, la Commissione "vigila 
sull'applicazione dei trattati e delle misure adottate dalle istituzioni in virtù dei trattati";

G. considerando che l'assenza della Presidente della Commissione dalla discussione in 
Aula del 16 febbraio 2022 dimostra una mancanza di rispetto dell'obbligo della 
Commissione di accordare priorità alla sua presenza, se richiesta, alle sedute plenarie o 
alle riunioni di altri organi del Parlamento, rispetto ad altri eventi o inviti concomitanti, 
come previsto dall'accordo quadro sulle relazioni tra il Parlamento europeo e la 
Commissione europea10;

H. considerando che, nel suo comunicato stampa del 16 febbraio 2022, la Presidente von 
der Leyen ha annunciato che, tenendo conto delle sentenze della CGUE, nelle prossime 
settimane la Commissione adotterà orientamenti che forniranno maggiore chiarezza 
sulle modalità di applicazione pratica del meccanismo;

I. considerando che l'applicazione del regolamento sulla condizionalità dello Stato di 
diritto non è subordinata all'adozione di orientamenti, che non fanno parte del 
regolamento, e che eventuali orientamenti non devono compromettere l'intenzione dei 
colegislatori, né modificare, ampliare o restringere il campo di applicazione del testo del 
regolamento;

J. considerando che il regolamento sulla condizionalità dello Stato di diritto è inteso a 
tutelare il bilancio dell'Unione e gli interessi finanziari dell'Unione dagli effetti derivanti 

10 GU L 304 del 20.11.2010, pag. 47.
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da violazioni dei principi dello Stato di diritto;

K. considerando inaccettabile che dal dicembre 2021 la Commissione e il Consiglio si 
siano rifiutati di avviare negoziati per un accordo interistituzionale su un meccanismo 
unico dell'UE in materia di democrazia, Stato di diritto e diritti fondamentali basato sui 
dati, come richiesto dal Parlamento nella sua iniziativa legislativa del 7 ottobre 202011;

L. considerando che le tre condizioni per l'erogazione di fondi a titolo del dispositivo per la 
ripresa e la resilienza alla Polonia, quali menzionate dalla Presidente della Commissione 
il 19 ottobre 2021, non sono ancora state soddisfatte;

M. considerando che, in conformità dell'articolo 319 TFUE, "il Parlamento europeo, su 
raccomandazione del Consiglio, dà atto alla Commissione dell'esecuzione del bilancio";

N. considerando che la guerra in atto in Ucraina ci ha ricordato il nostro dovere comune di 
proteggere efficacemente la democrazia, lo Stato di diritto e i nostri valori sanciti 
all'articolo 2 TUE con tutti i mezzi a nostra disposizione;

O. considerando che, in conformità dell'articolo 234 TFUE, il Parlamento europeo ha il 
diritto di votare su una mozione di censura della Commissione;

P. considerando che la Commissione ha purtroppo deciso di conformarsi alle conclusioni 
non vincolanti del Consiglio europeo dell'11 dicembre 2020, sebbene essa "esercita le 
sue responsabilità in piena indipendenza" e i suoi membri "non sollecitano né accettano 
istruzioni da alcun governo, istituzione, organo o organismo" (articolo 17, paragrafo 3, 
TUE, articolo 245 TFUE) e inoltre "è responsabile collettivamente dinanzi al 
Parlamento europeo" (articolo 17, paragrafo 8, TUE) e "vigila sull'applicazione dei 
trattati e delle disposizioni adottate dalle istituzioni in virtù dei trattati" (articolo 17, 
paragrafo 1, TUE);

1. accoglie con favore le sentenze pronunciate dalla CGUE il 16 febbraio 202212 e le sue 
conclusioni secondo cui il meccanismo di condizionalità dello Stato di diritto è in linea 
con il diritto dell'UE, confermando l'adeguatezza della base giuridica, la compatibilità 
del regime con l'articolo 7 TUE e il principio della certezza del diritto, nonché le 
competenze dell'UE in materia di Stato di diritto negli Stati membri, e la conclusione 
secondo cui i ricorsi presentati dall'Ungheria e dalla Polonia contro il regolamento sulla 
condizionalità dello Stato di diritto devono essere respinti;

2. invita la Commissione ad adottare misure urgenti e ad applicare immediatamente il 
meccanismo di condizionalità dello Stato di diritto inviando una notifica scritta a norma 
dell'articolo 6, paragrafo 1, del regolamento sulla condizionalità dello Stato di diritto e 
informando direttamente il Parlamento in seguito; si attende che tutti gli eventi che 
rientrano nell'ambito di applicazione del regolamento nei 14 mesi successivi alla sua 
entrata in vigore nel gennaio 2021 debbano essere inclusi nella notifica; sottolinea che è 
giunto il momento che la Commissione adempia ai suoi doveri di custode dei trattati e 
reagisca immediatamente alle continue e gravi violazioni dei principi dello Stato di 
diritto in alcuni Stati membri, che rappresentano un grave pericolo per gli interessi 

11 GU C 395 del 29.9.2021, pag. 2.
12 Nelle cause C-156/21 e C-157/21 di cui sopra.
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finanziari dell'Unione ai fini di una distribuzione equa, legale e imparziale dei fondi 
dell'UE, in particolare quelli in regime di gestione concorrente; avverte che qualsiasi 
ulteriore ritardo può avere gravi conseguenze;

3. sottolinea che l'inazione e un approccio lassista nei confronti delle strutture oligarchiche 
e la violazione sistematica dello Stato di diritto indeboliscono l'intera Unione europea e 
minano la fiducia dei suoi cittadini; pone l'accento sulla necessità di garantire che il 
denaro dei contribuenti non finisca mai nelle tasche di coloro che minano i valori 
comuni dell'Unione;

4. deplora la risposta inadeguata della Commissione alle sentenze della CGUE del 16 
febbraio 2022, nonostante il suo impegno a finalizzare gli orientamenti sull'applicazione 
del meccanismo dello Stato di diritto; ribadisce tuttavia che il testo del regolamento 
sulla condizionalità dello Stato di diritto è chiaro e non richiede alcuna interpretazione 
aggiuntiva ai fini dell'applicazione e che i colegislatori non hanno delegato alla 
Commissione alcun potere in tal senso; sottolinea che la Corte di giustizia ha 
riconosciuto, in particolare, che gli Stati membri non possono sostenere di non essere in 
grado di determinare con sufficiente precisione il contenuto essenziale e i requisiti 
derivanti dal regolamento; evidenzia, in tale contesto, che il processo di elaborazione di 
orientamenti, che non sono giuridicamente vincolanti e non fanno parte del 
regolamento, non deve in alcun caso causare ulteriori ritardi nell'applicazione del 
regolamento e sottolinea in particolare che la Commissione è tenuta ad attuare la 
legislazione dell'UE indipendentemente dai calendari elettorali degli Stati membri;

5. osserva che nell'ottobre 2021, a norma dell'articolo 265 TFUE, il Parlamento ha 
proposto un ricorso contro la Commissione dinanzi alla CGUE per mancata azione e 
applicazione del regolamento, come richiesto in due risoluzioni del 2021 a seguito delle 
risposte insoddisfacenti della Commissione e del suo tentativo di guadagnare tempo; 
rammenta che il caso13 è attualmente in fase di procedura scritta, durante la quale le 
parti interessate, la Commissione e il Parlamento, presentano le loro argomentazioni per 
iscritto; deplora che la Commissione non abbia ancora risposto alla richiesta del 
Parlamento di attivare l'articolo 6, paragrafo 1, del regolamento e non abbia inviato 
notifiche scritte agli Stati membri interessati, ma abbia soltanto inviato richieste di 
informazioni all'Ungheria e alla Polonia nel novembre 2021;

6. si rammarica dell'incapacità del Consiglio di compiere progressi significativi nel far 
rispettare i valori dell'Unione nelle procedure in corso ai sensi dell'articolo 7 in risposta 
alle minacce ai valori comuni europei in Polonia e Ungheria; fa notare che questa 
incapacità del Consiglio di applicare efficacemente l'articolo 7 TUE continua a 
compromettere l'integrità dei valori comuni europei, la fiducia reciproca e la credibilità 
dell'Unione nel suo complesso; esorta la presidenza francese e le future presidenze a 
tenere audizioni a cadenza regolare; si compiace, a tale riguardo, della prima audizione 
convocata dalla presidenza francese il 22 febbraio 2022 e della seconda, prevista per il 
30 maggio 2022; raccomanda che il Consiglio rivolga raccomandazioni concrete agli 
Stati membri in questione, come sancito all'articolo 7, paragrafo 1, TUE, quale seguito 
alle audizioni, e indichi i termini per l'attuazione di tali raccomandazioni;

7. invita pertanto la presidenza francese a rispettare il suo impegno a favore di "un'Europa 

13 C-657/21.
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umana" e a contribuire risolutamente al rafforzamento dello Stato di diritto e alla tutela 
dei diritti fondamentali, come sancito nel suo programma della presidenza dell'UE, in 
cui lo Stato di diritto è descritto come un prerequisito essenziale per il corretto 
funzionamento dell'Unione; esorta la presidenza francese a sostenere la rapida e corretta 
applicazione e attuazione del regolamento sulla condizionalità dello Stato di diritto;

8. sottolinea che il deterioramento della situazione dello Stato di diritto in alcuni Stati 
membri richiede un dialogo costruttivo sull'ulteriore sviluppo degli strumenti dell'UE 
relativi allo Stato di diritto;

9. sottolinea che, nell'intraprendere qualsiasi azione a norma del regolamento, la 
Commissione dovrebbe garantire la piena trasparenza e informare il Parlamento in 
modo esaustivo e puntuale, a differenza dell'approccio adottato dalla Commissione nel 
novembre 2021 quando ha inviato lettere di richiesta di informazioni a norma del 
regolamento;

10. invita la Commissione a garantire che i destinatari finali o i beneficiari dei fondi dell'UE 
non siano privati dei benefici dei fondi dell'UE in caso di applicazione di sanzioni nel 
quadro del meccanismo di condizionalità dello Stato di diritto, come stabilito 
all'articolo 5, paragrafi 4 e 5, del regolamento;

11. sottolinea che il meccanismo di condizionalità dello Stato di diritto dovrebbe essere 
applicato sia al bilancio dell'Unione che a NextGenerationEU; evidenzia inoltre che 
l'approvazione dei piani nazionali nell'ambito del dispositivo per la ripresa e la 
resilienza dovrebbe essere subordinata al rispetto di tutti gli 11 criteri di cui 
all'articolo 19 e all'allegato V del regolamento sul dispositivo per la ripresa e la 
resilienza; si attende che la Commissione, prima di approvare gli accordi di partenariato 
e i programmi della politica di coesione, escluda tutti i rischi che i programmi della 
politica di coesione contribuiscano all'uso improprio dei fondi europei o alle violazioni 
dello Stato di diritto; invita la Commissione ad applicare più rigorosamente il 
regolamento recante disposizioni comuni e il regolamento finanziario al fine di 
contrastare l'uso discriminatorio dei fondi dell'UE, in particolare qualsiasi uso di natura 
politica;

12. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione alla Commissione, al 
Consiglio e agli Stati membri.


